
cui il celebre Dioscuride gr. 2179, di origine diversa dal 
Costantinopolitanus, che ora il Weit:zmann ritiene piut
tosto egiziano e che ha affinità paleografiche con il gruppo 
dei Sacra Parallela. Soltanto la filigrana può far ritenere 
italiano il trattato sulle malattie dei cavalli di Ierode, in 
cui il Weitzmann e il Buchthal videro le tracce di una 
illustrazione che influenzò le edizioni scientifiche islami
che; nè tutte nuove invenzioni del periodo dei Paleologi 
sembrano le elaborate composizioni del trattato di Nicola 
Myrepsos (gr. 2243), per una delle quali, applicata a 
un testo diverso, esiste un precedente quasi perfetto nella 
Biblioteca Vaticana (p al. gr. 199) (figg. 4-5). Sono italiani, 
ma non necessariamente meridionali, gli Estratti bi
blici, gr. 36, dove l'unione di temi occidentali e di motivi 
tradizionali di Bisanzio e l'interesse per la raffigurazione 
astrologica sono documenti interessanti dell'incipiente 
umanesimo italiano e del rapporto con esso della cultura 
bizantina (si ricordi il brillante saggio del Kristeller, ma 
il problema dovrebbe essere approfondito anche dal punto 
di vista delle arti figurative). Allo stesso giro di problemi 
rimanda l' Ippocrate gr. 2144, che la mostra non include 
tra i manoscritti costantinopolitani, probabilmente per 
una certa gracilità di esecuzione, ma che tuttavia, con il 
suo impressionante trompe-l'reil della cornice con la ten
dina scostata nel ritratto di Alessio Apocaupo, cerche
rebbe forse invano un parallelo in Occidente a questa 
data (1341) . Ma la cornice, a veder bene, è di un tipo 
ben noto nell'antichità, e così da un tipo antico, già 
noto, indipendentemente, anche in un manoscritto caro
lingio, deriva il ritratto di Ippocrate con il manto sul 
capo. 14) Le novità di Bisanzio, cioè, ::ono "antiche", 
appunto nella direzione in cui si muovevano già gli artisti 
italiani. 

Torniamo alla Francia. 
La difficoltà di metodo nel definire i bilanci con Bisan

zio dell'età romanica, l'età delle crociate e quindi del
l'incontro diretto, con il triste risultato che ne seguì, 
dell'Occidente latino e dell'Oriente bizantino, sono ben 
esemplificate dalla Bibbia di Souvigny (n. 130), il cui bi
zantinismo è così sfuggente che mentre qui alla mostra il 
libro è presentato come testo capitale del debito dell'arte 
francese con Bisanzio, recentemente il Buchthal 15) lo 
citava proprio come punto di riferimento "francese" 
rispetto a codici eseguiti nel regno latino di Gerusalemme. 
Mentre è ormai generalmente riconosciuto l'intermediario 
ottoniano nel bizantinismo della Francia romanica - gli 
stessi racemi entro le iniziali della Bibbia di Souvigny 
hanno in un'ultima istanza quell'origine, ed hanno ri
scontro nella miniatura italiana contemporanea -, an
cora pochi anni or sono si è discusso con veemenza del
l'apporto italiano. 16) La mostra, proponendo di avvici
nare alle figure dei Vangeli di Liessies (Avesnes, Société 
Archéologique) un avorio della collezione Cote di Lione 
con il profeta Gioele (Volbach n. 245) sembrerebbe quasi 
ripresentare la questione, poichè quell'avorio è, con ogni 
probabilità, malgrado la iscrizione greca, italiano, affine 
ai cosiddetti pannelli della cattedra di Grado, sui quali 
esiste una diSCUSSIOne senza fine. 17) 

Con questo esempio ci piace chiudere, perchè è indi
cativo di una mostra che, priva delle pretese e dei 

mezzi delle grandi rassegne, spesso inutili anche se 
appariscenti, si rivela stimolante e intelligente in ogni 
oggetto presentato. C. BERTELLI 
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UDINE - MOSTRA DEI CROCEFISSI 
E DELLE PIETÀ MEDIOEVALI 

S I SONO INAUGURATE contemporaneamente a Udine due 
mostre complementari, entrambe organizzate dalla 

Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie della Venezia 
Giulia e del Friuli. La prima di esse si è aperta alla 
presenza delle più alte autorità della Provincia per solen
nizzare il restauro dell'antico Battistero di Udine che 
così rientra nella vita cittadina riassumendovi il posto 
d'onore tra i monumenti più rappresentativi della città. 
La cerimonia ha avuto inizio con l'inaugurazione della 
Mostra delle Pietà e dei Crocifissi medievali del Friuli, 
allestita dalla Soprintendenza ai Monumenti e alle Gal
lerie all'interno della bellissima aula ottagonale dell'an
tico Battistero. Vi figuravano i pezzi più notevoli della 
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scultura lignea e lapidea del tardo medioevo provenienti 
da diversi Comuni della Provincia e, per l'occasione, com
pletamente restaurati e riportati al loro antico splendore. 
Si trattava di una rassegna di alto valore artistico, storico 
e critico, ma insieme di un gesto eccezionalmente energico 
rivolto alla salvezza delle belle sculture le quali deperivano 
rapidamente e in breve volgere di tempo sarebbero state 
polverizza te. 

Provincia, Comune, Cassa di Risparmio, accogliendo ge
nerosamente le richieste della Soprintendenza, hanno reso 
possibile la realizzazione di questo vasto programma, al 
quale la Direzione Generale delle BB. AA., dal canto suo, 
ha provveduto per prima con comprensione e interesse. Si 
è compiuto così un doppio rito che, superando, in un balzo 
i lunghi anni ricchi di propositi per vari motivi mai realiz
zati, ha restituito alla città di Udine un monumento archi
tettonico dai più ignorato, dimostrando con la Mostra 
delle Sculture, quanta ricchezza artistica esista nell'ambito 
del Friuli, ricchezza di cui la Mostra in parola è solo un 
parziale esempio. 

L'inaugurazione della Mostra nel Battistero Sl e ac
compagnata con una rassegna, sempre organizzata dalla 
Soprintendenza, nella chiesa di S. Francesco, rassegna 
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che aveva per titolo "Dodici anni di restauro ai Mo
numenti e alle opere d'arte della Venezia Giulia e del 
Friuli" • 

Si tratta di una mostra fotografica, con grandi e belle 
riproduzioni in bianco e nero, che riassume l'opera svolta 
dalla Soprintendenza tra il 1946 e il 1958. Una rassegna 
completa, non solo di documenti fotografici quanto mai in
dicativi, ma anche dei metodi più interessanti e più vari 
di restauro. La rassegna mostrava quanti e quali inter
venti la Soprintendenza ha compiuto, spesso senza la 
minima pubblicità, per la tutela d'oltre cinquanta mo
numenti e numerosissime opere d'arte. In particolare, 
fino al 1956, tutto questo lavoro è stato fatto senza 
gravare menomamente sulle finanze locali, e cioè con i 
soli mezzi forniti dal Ministero della Pubblica Istruzione, 
per un complesso di circa 210 milioni quasi intera
mente spesi per la provincia di Udine, e in piccola parte 
per Gorizia. 

Ambedue le Mostre sono state illustrate da speciali cata
loghi ricchi di articoli e fotografie che offrono un pano
rama, per quanto possibile completo, di quanto silenzio
samente è stato fatto in questo dodicennio nella terra che 
segna i confini di Italia. B. CIVILETTI 
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